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anche aggiugnerfi per sfortuna , che non ¢ forfe
delle altre minore, che, quantunque in quefto Re-
gno il numero delle ricche Perfone fia’ grande, ad
ogni modo i ricchi fono li Nobili , a2’ quali €
proibito I’ occuparfi al commerzio. Tra quelli-poi
del fecondo Ordine pochi fono quelli, che abbiano
Capitali baftanti , per formare un fondo corrifpon-
dente al bifogno'; quando fi voglia da quefto nu-
mero eccettuare quelli di Pruffia. Né in cio fla
rutto il danno del traffico della Poloniaj poiche (e
gli fi accrefca la poca applicazione alle Arti, ed
il poco amore , che fi ha per il negozio da que’
Nazionali, fi vederd chiaramente, che il male pare
originato dagli Abitanti medefimi , ed in confe-
guenza fenza rimedio. Con fomma pacatezza di
animo vedono , a cagione di efempio , parecchie
Merci, tra le quali poffono annoverarfi le Sete, e
le Lane, ufcire dal Regno grezze, e crude, e poi
ritornarfi dopo d’effere ftate lavorate in altri Paefi.
Poche fono le Arti nelle quali fi efercitino ; anzi
io trovo, che folamente s impiegano nel fabbricare
le Tele per il folo ufo loro, e quelle per le Vele,
e le Pelli, le Cuoja, e le floviglie di terra per il
Joro particolare, e neceffario bifogno; ed ognicofa
efeguita affai malamente. La maggior parte degli
Abitanti fi contenta di vivere nella mancanza di
molte cofe della ultima confeguenza , per abbondar
poi di molte altre inutili, e che ad altro non fer-
vono, che a nudrire il lufio , e la vanita. H va-
lore delle Metci , che fi trafportano dalla Polonia
¢ di gran lunga fuperato da quello delle Manifat-
ture,, che vi s’ introducono.
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